Avevo tredici anni... 


La foto che vedete in copertina 
si riferisce al momento del gol 
di Danti al novantacinquesimo 
di Cosenza-Real Marcianise. 
L'ho vista su internet lunedì 
mattina ed ho subito realizza- 
to che non poteva non diven- 
tare copertina del Tam Tam. In 
questa foto ci sono tanti e tanti 
anni di storia di questa curva. 
Per i personaggi che la popo- 
lano, per il settore dove sono 
posizionati, per la passione che 


Alda Merini: il migliore 
elogio alla follia. 
Biancolino: 4 gol fatti e 
4 fumati. 

Roselli: finora il miglio- 
re. Cuore rosso blu. 
Fiore: un gol alla... 
Fiore, Continua così 

A suari d'Ameltonis: 
benidica! 

Tonino Tocci ed Elio 
Principato: una 
passione infinita esempio 
per tutti 


Biancolino: 4 gol fatti e 
4 fumati. 
Pinzan:risbigliati 

I cavesi: deludentissimi. 
4 gatti ed un livello da D 
La Onze: è finita la farsa 
delle maglie agli abbona- 
ti. Resta la vergogna 

Il sito ufficiale: nà 
cacata mostruosa 


quei volti esprimono. Altro che 
l'idiotissimo: “a mia d'u Cusenza 
un minni frica nenti”, di cui par- 
lavo nello scorso editoriale, 
pronunciato da chi per sentirsi 
più “ultras” rinnega la storia 
della sua curva. Dei singoli... 
ragazzi della foto ovviamente 
non parlo. Sembrerebbe fuori 
luogo. E non sono certo neppu- 
re che lo vogliano. Ma di quello 
che rappresentano si. Con tanti 
di loro mi sono scontrato mille 
volte sul modo di intendere il 
tifo e la curva sud. E tante volte 
ancora ci discuterò, spesso ani- 
matamente. Perché abbiamo 
un sentimento talmente forte 
verso questi gradoni che è forse 
normale alzare i toni in qual- 
siasi discussione facciamo. Ma 
ciò non mi fa scordare che essi 
sono carne della mia carne. Se 


lunghi i miei capelli ... 


vi sembra un'esagerazione fa 
nulla. Ma è così. Con loro, e con 
altri che in foto non ci sono, 
sono cresciuto sin dal 1978, 
quando appena dodicenne, 
mi avvicinavo ad un gruppo di 
temerari ma dotati di un'intel- 
ligenza oserei dire divina, che 
decideva di trasformare il club “I 
fedelissimi” in qualcosa che non 
sapevamo neppure noi bene 
cosa fosse. Prima in tribuna B, 
poi proprio nel settore, anzi 
qualche metro più sotto, dove 
il bravo fotografo ha immorta- 
lato la scena in copertina. Ora 
stazioniamo in zone diverse 
della curva. Come dicevo prima 
in molte cose non ci troviamo a 
pensarla uguale. lo sono forse 
un pò meno “nostalgico” di 
loro. E preferisco ancora stare 
in mezzo a ragazzi più piccoli di 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


me. Ma non c'è momento in cui 
non sento quel settore apparte- 
nermi. Perché gli ideali, quando 
ancora la maledettissima “men- 
talità” non aveva invaso e cor- 
rotto le menti di tanti ragazzi, 
erano e sono combacianti. Non 
tifiamo solo per la stessa squa- 
dra. Abbiamo pure una visione 
generale della vita e della curva 
che ci accomuna forse più di 
quanto noi stessi pensiamo. 
E pensiamo che la storia della 
curva impressa in quei volti gio- 
iosi e rabbiosi al contempo, sia 
un sentimento sacro. E prima 
di stravolgerlo bisognerà man- 
giare il pane duro che quei volti 
conoscono non per tre anni 
di serie D, ma per tanti e tanti 
anni di trasferte senza scorta, 
dove andare a Torre del Greco 
voleva dire aggressione sicura, 
ma pure l'orgoglio di esserci 
con tutti i rischi. Questa storia 
non si cancella, ne si stravolge. 
Si modifica certo, perché tutto 


è in movimento, per fortuna. 
Ma col rispetto che 31 anni di 
storia di curva merita. Non le 
persone, quelle hanno tutti 
un percorso а se, ma l'essenza 
vera e propria della curva ed il 
suo incancellabile DNA. E non 
si stravolgono gli ideali che 
muovevano quei pazzoidi che 
in Cosenza-Palmese, settembre 
1978 attaccarono, poco più che 
tredicenni, uno striscione come 
Commando Ultrà Prima Linea 
sulla balaustra della tribuna B. 
lo non lo dimentico. E soprat- 
tutto non mi fermo. Finchè 
ne avrò la forza continuerò a 
rispettare la mia curva e la sua 
storia. Per quei volti gioiosi e 
rabbiosi. Proprio come la curva 
sud. Da sempre allegra e com- 
battiva. Da sempre schierata. 
Forza Lupi. 


Sergio Crocco 
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Svolta cercasi 


Dopo 11 giornate possia- 
mo iniziare a chiederci che 
campionato sta giocando il 
Cosenza calcio. 15 punti, ad 
uno solo dai plav off, eppu- 
re con la sensazione in tutti 
noi di un torneo abbastanza 
anonimo da parte dei Lupi. 
Senza grandi cadute (Reggio 
Emilia a parte) ma pure senza 
grandi picchi. Certo il giudi- 
zio è influenzato dal fatto che 
per due anni siamo stati abi- 
tuati a guardare tutti dall'alto 
in basso. Sempre primi. Ora 
un campionato di medio alta 
classifica, diciamocelo chia- 
ramente, non ci soddisfa a 
fondo. In questo contesto la 
gara di oggi possiamo consi- 
derarla come quella che capi- 
ta a puntino. Il Pescara primo 
in classifica è avversari ostico 
di per se. Investimenti enormi 
in estate hanno portato gio- 
catori in riva all'Adriatico che 


sarebbero titolari in qualsiasi 
squadra della serie cadetta. 
Ed allora proprio questa può 
essere la gara giusta per dare 
una vera svolta al campionato 
del nostro Cosenza. Una squa- 
dra che se in giornata di grazia 
ha nelle gambe la possibilità 
di battere la capolista. Che 
sarà pure fortissima, e lo è, ma 
di certo il pur faraonico orga- 
nico abruzzese non annovera 
tra le sue fila un fuoriclasse 
come Stefano Fiore. Inutile 
girarci attorno. Il campionato 
dei Lupi dipende dalle condi- 
zioni di forma dell'ex naziona- 
le. Se gira lui possiamo punta- 
re quantomeno ad inserirci in 
pianta stabile nella parte della 
classifica che porta ai play off. 
In caso contrario, soprattutto 
se gli infortuni continuassero 
a tormentarlo, ci si dovrebbe 
accontentare di una tranquilla 
salvezza. Che, non dimenti- 


chiamolo, per una matricola 
come il Cosenza, non è certo 
un risultato da buttare via. 
Oltre a Stefano, però, dobbia- 
mo giocoforza puntare sulle 
altre bocche di fuoco della 
squadra rossoblu. Biancolino 
in primis, che dopo la straor- 
dinaria prova di Potenza ha 
bagnato le sue polveri prima 
in casa col Marcianise e poi 
soprattutto a Cava dei Tirreni 
dove si è mangiato un gol già 
confezionato. Capita ai miglio- 
riattaccanti, per carità. Ma spe- 
riamo davvero non capiti più. 
E soprattutto non capiti oggi, 
perché con lo squadrone che 
ha il Pescara, concedergli que- 
sto vantaggio equivarrebbe 
ad un suicidio bello e buono. 
In ginocchio mai. 


Domenico Nibiru 


Classifica Lega Pro | 2009/2010 114 giornata 
SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 

P F 5 V N P F 5 У N Р Е 5 
Мегопа 23 | 17 3 3 Di 0% 11. 3 3 3: 0-6. 0 
Pescara 23 16 9 5 1 0 9 3 1 4 0 7 6 
Ternana 21 17 10 4 0 1 12 4 3 0 3 5 6 
Portocruaro 20 15 10 2 2 2 7 6 4 0 1 8 4 
Rimini 16 | 11 14 4 1 1 9 5 1 0 4 2 9 
Cosenza 15 | 14 11 1 а 0 6 2 2 2 2 8 9 
Ravenna 15 | 12 10 2 2 1 7 4 2 1 3 5 6 
Taranto 15 | 10 8 2 3 | 5 4 1 3 1 5 4 
Reggiana 13 16 15 3 1 2 12 8 0 3 2 4 7 
Самезе 13 7 7 2 3 0 6 4 0 4 2 1 3 
Lanciano ______| 13 |11 14 1 2 2.5 "9 1 5 0 6 5 
Spal 12 | 12 11 0 2 3 3 6 2 4 0 9 5 
Giulianova 12 9 12 1 4 1 6 6 1 2 2 3 6 
Pescina 12 9 14 1 2 3 3 7 2 1 2 6 7 
Foggia 10 | 10 19 0 3 CR. 3 6 2 1 3 7 13 
Marcianise 9 11 16 0 2 3 4 8 2 1 3 7 8 
Andria 9 8. 14 2 ЕЗ 3 0 оф 11 
Potenza 9 9 17 2 1.3 6 9 0 2 3 3 8 


123 СТОВМАТА 


Andria -Giulianova 
Cosenza-Pescara 
Foggia-Rimini 
Lanciano-Ternana 
Ravenna-Pescina 
Reggiana-Potenza 
Spal-Portogruaro 
Taranto-Cavese 
Verona-Marcianise 


13а GIORNATA 


Cavese-Potenza 
Giulianova-Reggiana 
Marcianise-Andria 
Pescara-Verona 
Pescina-Foggia 
Portogruaro-Taranto 
Rimini-Cosenza 
Spal-Lanciano 
Ternana-Ravenna 


Un Capello ‘nziv 


Viva l'Italia recitava una fa- 
mosissima canzone di De 
Gregori,ed in maniera sar- 
castica e preoccupata lo 
ripeto anch'io:Viva l'Italia!” 
Dalla terra d'Albione l'eco 


delle parole di Capello non si 
spegne con facilità,e discor- 
di sono le repliche,stizzite 
o ammirate a riguardo. 
Е' facile,fin troppo 
facile,usare la tecnica del 
dito puntato contro le 
masse,dello “sparare nel 
mucchio”convinti di co- 
gliere qualcuno o qual- 
cosa ed uscirne,con pre- 
sunta gloria,vincitore. 
Ma il condottiero della na- 
zionale inglese dimentica 
o finge di dimenticare che 
lui stesso è stato in Ita- 
lia parte attiva del calcio 
che contava all'epoca,e 
su cui da qualche anno 
si stanno abbattendo scan- 
dali vergognosi per lo sport,i 
suoi valori,ed i suoi principi. 
Il nostro sergente di fer- 
ro non era forse alla guida 
della “Vecchia Signora” 
negli anni in oggetto nel 
processo di Calciopoli? 
Non era lui che con fer- 
mezza e pugno duro di- 
chiarò che non avrebbe 
mai allenato la Juve?Che 
uomo e che fermezza! 
Lo stesso uomo che,come 
ricorda  Eydelie,mediano 
del Marsiglia di Tapie cam- 
pione d'europa ‘93,aveva in 


u 


squadra almeno due gioca- 
tori che si vendettero quel- 
la partitae con Berlusconi 
avvertito per tempo.Ricor- 
da adesso,Mister Capello? 
Е' facile, fin troppo 
facile,puntare quel dito! 
Lei che si è formato alla 
Fininvest e che in tempi 
di carestia si traveste da 
commentatore di partite di 
cartello conoscerà meglio 
di noi gli intrighi politico- 
economici che flagellano il 
nostro paese e le combine,i 
sotterfugi e le somme di 
denaro che nel calcio giu- 
stificano qualsiasi illecito. 
Ed in Italia gli ultrà sono 
ovunque tranne che al 
potere,il quale һа пе 
suoi modi nulla di uma- 
no e soprattutto di ultrà. 


87100 
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COSENZA, IO L’HO SENTITA... 


che sono nella Sud. Un grazie 
ai giovanissimi, che salutano 
come al solito con birre, ade- 


La Coppa Italia non ha mai tira- 
to più di tanto in riva ai due fiu- 
mi, da quando siamo stati spe- 
diti a guadagnarci la pagnotta 
nelle serie inferiori. Negli anni 
della B, invece, quando basta- 
va vincere il primo turno per 
trovare le grandi, il clima era 
diverso: ricordo un Cosenza- 
Fiorentina (col profetico coro 
della Sud “Vittorio [Cecchi 
Gori?] guardati le corna”) e un 
pienissimo Cosenza-Lazio (ro- 
vinato da perquisizioni a raf- 
fica dei baschi verdi durante 
l'intervallo). All'ingresso siamo 
una cinquantina sparpagliati 
per tutta la Bergamini. Altri 
settori del San Vito non perve- 
nuti: “portoghesi” e scrocconi 
ce ne saranno comunque, ma 
più mimetizzati del solito. Si 
scherza subito sull'atmosfera 
chiesastica dei gradoni, insoli- 
tamente calmi e silenziosi. Par- 
tono un paio di “alleluia” e al- 
trettanti “scen'i Panico! Scen'i 
Panico!”... L'atmosfera sem- 
bra quella giusta per rilassarsi 
e divertirsi. Fioccano battute 
indimenticabili: “Panico, alme- 
no a Cosenza avevi i capelli!” 
e “Panico, quando eri piccolo 
tua madre non ti faceva uscire 
la sera!”. Per chi non conosce 
codici e comunicazioni della 
Curva potrebbero sembrare 
addirittura sfottò offensivi: in- 
vece, Panico è stato portiere 
del Cosenza e ha lasciato un 


buon ricordo e la simpatia dei 


tifosi lo dimostra. Lui del resto 
ne è convintissimo e all'inizio 
della gara ci saluta con un 
abbraccio lanciato dai guan- 
toni. La partita è fiacca, ma il 
Cosenza, grazie a un autogol 
veramente improbabile (roba 
da “Mai dire grande fratello”), 
passa in vantaggio e dà l'im- 
pressione di saper gestire la 
gara. Dopo l'intervallo arriva 
il gruppo di Stabia: sono una 
cinquantina e si dannano. Per 
loro è la gara dell'anno: stanno 
una categoria sotto e venire al 
San Vito, specie da Caserta in 
giù, significa ancora qualcosa 
per tante tifoserie. Le “Vespe” 
provano a pungere con qual- 
che coro e nulla di più. Come 
noi cinquanta aficionados del 
Cosenza ci meritiamo un ap- 
plauso per aver fatto un tifo 
divertito anche durante la 
settimana e una partita non 
brillante, un pensiero pure a 
loro, che si fanno a sciogliere 
trecento chilometri per perde- 
re la partita. | compagni venuti 
da Scalea e dintorni che sono 
con me lasciano andare nella 
curva semivuota una battuta 
che tutti prendiamo sul serio: 
per gli stabiesi può essere che 
stiamo ancora sullo zero azero! 
La gara va avanti senza offrire 
praticamente niente, tranne 
un gol (giustamente) annul- 
lato agli ospiti e mi metto a 
pazzeggiare e... cazzeggia- 


re con gli altri quarantanove 


p” 


sivi e sigarette. | "napoletani 
in trasferta” ci dedicano un “lo 
Cosenza non l'ho sentita”... 
Noi rispondiamo con un con- 
vinto “Con le mani quando vo- 
lete” e un paio di “per favore, 
pietà!”, il nostro modo di man- 
dare ancora una volta a fare in 
culo chi trasforma gli scontri in 
una parata militare. Sappiamo 
tutti che la lama di un coltello 
è la distanza esatta che serve 
a fare piangere una madre o 
una fidanzata. E fratelli nostri, 
come “Spagna” a Genova, ne 
sono morti. In ogni caso, pro- 
mettiamo tutti di andare a vi- 
vere a Stabia (come avevamo 
fatto a Potenza, anche se la 
nostra è la città più bella del 
mondo) e ci accordiamo coi 
passaggi per salire а пса! 
dove si laurea Ettaruzzo. Noi lo 
ricordiamo ogni cazzo di parti- 
ta del Cosenza 1914 che il Dio 
Calcio manda sulla terra... 


ETTARUZZO VIVE CON NOI. 


Domenico 


"ani 


“Driiiin” suona la campanella 
della ricreazione alle scuole 
elementari, e tutti noi ragaz- 
zetti a muovere i banchi della 
classe per allestire un campo 
di calcio e dare calci este- 
nuanti ad una pallina di carta. 
Fummo continui in questo 
gioco, ed iniziai ad appuntare 
su un quaderno tutte le parti- 
te che si svolgevano, risultati e 
gol dei marcatori. Un giorno a 
scuola portai una coppa fatta 
` da due bicchieri incollati sulla 


loro base, ricoperti di carta 
velina di colore giallo. Doveva 
andare al miglior marcatore 
della giornata. Ci fu una dispu- 
ta su chi doveva prendersela, 
nella quale cercai di spiegare 
ad un mio compagno che era 
arrivato secondo nel tabellino 
dei marcatori, che non poteva 
aggiudicarsela. Alla fine del 
questionare si inviperì, e mi 
disse sghignazzando:"M'ha 
fazzu sula ara casa cu dua bic- 
chieri i carta, t'ha po’ tena”. Ci 


meio 


rimasi male per quella conside- 
razione. A quei tempi la squa- 
dra del Cosenza Calcio eser- 
citava un certo fascino su noi 
ragazzetti, dato che cantava- 
mo con entusiasmo i cori della 
tifoseria. Per quanto riguarda 
la rivalità con Catanzaro, me 
ne feci una chiara idea soprat- 
tutto quando la domenica alla 
fine delle partite, papà guar- 
dava sul televideo il risultati e 
classifiche della serie B, dove 
era impegnato il Cosenza, 


penr 


ep 


pagina 209- 210. Poi imman- 
cabilmente, per gioire ancora 
o per consolazione, si passava 
alla pagina 218, dove c'erano i 
risultati ed il piazzamento dei 
cugini giallorossi, che gioca- 
vano in C2. “U Catanzaru ha 
vintu”, diceva papà a volte con 
un piglio piuttosto cupo. Alle 
medie impazzava la collezione 
di figurine di un album dalle 
dimensioni molto piccole. Le 
figurine erano attaccate ad 
una gomma da masticare che 
costava cento lire. Nessuno 
nella scuola riuscì mai a com- 
pletare l’album. A tutti man- 
cavano le figurine degli stessi 
calciatori, che erano Volpi e 
Poggi. Col tempo capì che più 
che una stranezza, si trattava 
di una brillante operazione 
commerciale, dato che tutti i 
ragazzi di Cosenza non riusci- 
rono mai a trovare ne Volpi ne 
Poggi, e non solo nella nostra 
città, ma in tutto il resto d'Italia. 
Basta fare un giro su internet e 
si trovano tantissime pagine 
di denuncia, o dal contenuto 
sarcastico su quella raccolta 
di figurine. Peccato per i soldi 
spesi e per quei pastrocchi 
rosa di gomma masticata che 
si trovavano per strada o nei 
bagni di scuola, a volte grandi 
come una pallina da tennis. 
Anche nel campionato di serie 
A si svolgeva una truffa. Quella 
della Juve di Moggi (e del pre- 
sidente Umberto Agnelli, che 
ha sempre avuto un rapporto 


problematico con il calcio ita- 
liano) la cui epopea era canta- 
ta dal gruppo demenziale “Elio 
е le storie tese” nell'ironico 
pezzo “Ti amo campionato”. 
Gli anni del liceo sono quel- 
li in cui cominciano a cadere 
grandi certezze: il Cosenza 
milita in serie D, il Catanzaro in 
B ed i campetti dove si gioca 
a calcio sono a pagamento. 
All'università le cose migliora- 
no. | Cosenza sale dalla D alla 
C1, che si chiama oggi prima 
divisione, in soli due anni. 
Moggi viene condannato a 
1 anno e 6 mesi di reclusione 
per violenza privata nei con- 
fronti di alcuni calciatori. E per 
chi volesse sapere che fa oggi 
il Catanzaro, andate sul televi- 
deo...pagina 218! 


Tempi sospettosi 


iu ti fricu, tu mi frichi 

accuartu ca chiru ti vò fricà, 
t'accurteddra arrieti і spaddre 
curi curtieddri ca ti trapassanu 
e fannu dua linee russe 

supra a schiena 

chiru ti sta pigliannu pe ru culu 
ti vo vruscià i carte 

vo rimana l'unicu fissa? 

iu nun ci giru cu ru palu da a 
scupa dintru u culu 

è ua strategia, una mossa astu- 
ta 

pè tu u minda d'arrieti 

ha d'essa chiù furbu, nun ti fa 
piglià pè fissa 

adì pensà veloce, veloce amico 
mio 

perchè non ci sono seconde 
chance 

mi dispiace, ma te lo sei preso 
proprio in culo 

ha fattu a fine du u topo 


Jorge 


La tanto temuta pandemia è meno assassina delle consuete influenze stagionali 


Chi ha paura 
dell’influenza suina? 


Se il virus fosse stato più 
cattivo, in Calabria sarebbe 
avvenuta una strage 


È arrivata anche a Cosenza 
l'influenza suina. Si segnala- 
no casi di malati un po' dap- 
pertutto. Nella provincia 
brettia è in atto il contagio. 
Si propaga la pandemia, 
ma per fortuna è in forte 
calo la paura collettiva di 
essere sterminati da questo 


nuovo virus. Tutti abbiamo 
infatti capito che non c'è 
motivo di allarmarci. La sin- 
drome uccide meno delle 
rituali influenze stagionali 
che ogni anno colpisco- 
no il nostro organismo. | 
dati ufficiali spiegano che 
per il momento l’inciden- 
za di mortalità è pari allo 
0,02 per mille contro lo 0,2 
della normale influenza di 
cui ci siamo ammalati nel 


RNY 


2008. Significa che la suina 
è meno rischiosa. E che a 
giudicare dall'ondata di tsu- 
nami comunicativo degli 
ultimi mesi, ci troviamo di 
fronte alla più grande truffa 
mai messa in atto dalle case 
farmaceutiche. Incalcolabili 
i guadagni che le multina- 
zionali dei medicinali hanno 
incamerato vendendo vac- 
cini, farmaci e disinfettanti. 

La psicosi ha avuto un alle- 
ato nell'infelice aggettivo 
assegnato al virus dalle 
cronache. Il complicato ma 
più tranquillizzante nome 
scientifico, A/h1n1, ha tro- 
vato spazio troppo tardi sui 
mass media. Sin dall'inizio 
ha prevalso l'odioso attri- 
buto: “suina”, provenendo 
la malattia da un animale 
disprezzato sia nel mondo 
musulmano sia in occiden- 
te, nonostante la consuetu- 
dine nostrana di ricavarne 
gustose salsicce. Diciamoci 
la verità: il solo pensiero di 
contrarre un virus fuoriu- 
scito da un porco, crea un 
certo imbarazzo. Quasi un 
secolo fa, si propagò la terri- 


bile “spagnola” che provocò 
milioni di vittime. Oggi, se 
invece che “suina”, l’influen- 
za fosse di nuovo “spagno- 
la”, forse l'avremmo accet- 
tata di più. La Spagna è un 
paese affascinante, evoca 
scenari romantici. E ve l'im- 
maginate che bellezza se al 
posto dei maiali, la pande- 
mia avesse scelto di parti- 
re dal corpo dei VIP o dalle 
veline!? Sarebbe stata di 
certo più tollerabile, meno 
imbarazzante, addirittura 
auspicabile. Sai che meravi- 
glia avere una malattia che 
ha contratto pure uno come 
Briatore!? 

A Cosenza le istituzioni sani- 
tarie si sono attivate subito 
per arginare e prevenire la 
pandemia. L'azienda ospe- 
daliera ha creato un'unità di 
crisi. Ma in un certo senso, 
al di là dell’amara consa- 
pevolezza di essere stati 
ancora una volta sballottati 
dall'ennesima psicosi col- 
lettiva provocata da una 
falsa emergenza, dobbiamo 
tirare un sospiro di sollievo. 
Perché se questa malattia 
fosse stata più aggressiva, 
nella Calabria storicamen- 
te affetta da cronica disor- 
ganizzazione sanitaria, si 
sarebbe rischiata la strage. 
Mancano infatti i servizi a 
domicilio, nonostante l'uni- 


tà di crisi ci abbia raccoman- 
dato di curarci a casa per 
evitare di allargare il conta- 
gio nelle corsie dell'ospe- 
dale. Ma se una persona si 
ammala di influenza, ed ha 
il sospetto di aver contrat- 
to la suina, a chi deve rivol- 
gersi per avere il tampone 
che serve a diagnosticare 
la malattia? Se si va negli 
ambulatori privati, il rischio 
di estensione del contagio 
è identico a quello che si 
può presentare nelle strut- 
ture pubbliche. E i medici di 
base non visitano a domici- 
lio nemmeno se li ammazzi. 
Ci sono eccezioni? Poche! 
Un'altra domanda: dove si 
possono reperire a Cosenza 
i farmaci specifici per cura- 
re la suina? Sì, in farmacia, 
però costano tanto. E per- 
ché l’unità di crisi presso 
l'azienda ospedaliera non 
ha predisposto un nume- 
ro verde locale? Il numero 
aperto dal Ministero forni- 
sce informazioni generali, 
non relative ai singoli ter- 
ritori. Non bastano. In caso 
di peggioramento delle 
condizioni di un malato di 
suina, nel reparto virologia 
dell'Annunziata sono stati 
previsti posti letto aggiunti- 
vi? A Cosenza è già possibi- 
le vaccinarsi? La questione 
del vaccino rappresenta 


un problema di carattere 
generale. Mentre in Spagna 
ci si chiede se sia oppor- 
tuno vaccinare anche gli 
insegnanti, in Italia non se 
ne parla proprio. Qualcuno 
sostiene malignamente 
che se la malattia uccidesse 
un bel po' di insegnanti, si 
risolverebbe per vie natu- 
rali il problema dei tagli alla 
scuola pubblica. 

Per fortuna non si verifi- 
cherà questa ennesima 
“soluzione finale”. La suina 
è meno cattiva del previsto. 
Altrimenti, forse sarebbe 
andata in crisi pure l’unità 
di crisi. E a Natale, quando 
ammazzeremo il maiale, 
dopo aver estratto le “frìt- 
tule”, nella “quadara” gette- 
remo una bella manciata di 
inutili e costosi medicinali. 
Che non saranno serviti a 
niente. 


da Appunti di 
Sopravvivenza, 2 novembre 
2009 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 

Claudio Dionesalvi 


Cosenza, sponda sinistra del пите Crati pianeta Terra 


La scuola del vento ne 
villaggio rom 


Un'esperienza di didattica dal basso 


Nel 2006 ci siamo riuniti per 
la prima volta in uno spazio 
· autogestito. Abbiamo deciso 
di chiamarci Coessenza. 
Accomunati dalla passione 
per la scrittura, condividiamo 
conoscenza, lettura e reciproco 
ascolto. Ci unisce la voglia di 
camminare in basso. Diamo il 
nostro piccolo contributo nella 
lotta contro il diritto d'autore 
che in Calabria, come in molti 
altri luoghi, domina in maniera 
mafiosa il sistema dell'editoria. 
Per un anno abbiamo solo 
parlato, letto, ascoltato. Poi 
ci siamo decisi a pubblicare 
racconti, poesie, saggi. Non è 
andata male. Anzi, se avessimo 
voluto diventare una casa 
editrice, forse non ci sarebbe 
stato difficile farlo. Ma non era 
questo che volevamo fare. 
Allora, nel terzo anno di attività, 
ci siamo detti che bisognava 
provare ad andare ancora 
più in basso, cercando nuovi 
linguaggi, sperimentando 
formeinnovativedi espressione 
in mezzo alle persone che 
vivono nei quartieri periferici 
della città, dai quali molti di noi 
provengono, in cui alcuni di noi 


abitano. 

In questo sforzo di ricerca, 
quando Elisabetta ci ha fatto 
notare che sulla riva sinistra 
del fiume Crati, a Cosenza, sul 
pianeta Terra, la situazione è 
più difficile che mai, abbiamo 
deciso di incontrare i bambini 
“invisibili” del villaggio rom. 
Insieme a loro, collaborando 
anche con altre associazioni 
sensibili ai diritti dei migranti, 
abbiamo dato il via alla Scuola 
del Vento. Si chiama così 
perché una delle prime volte 
che siamo entrati nel villaggio, 
il vento si è divertito a lanciare 
in aria il nostro gazebo che 
ha cominciato a rotolare tra 
le baracche. Tutti insieme 
divertiti lo abbiamo inseguito. 
È bello vedere una scuola che 
vola. Inseguendo il gazebo, ci 
è capitato di guardare in alto. 
E così dal campo rom abbiamo 
intravisto i tetti della città. Non 
li avevamo mai notati, i tetti. 
Grazie a Tony e ad altri vecchi e 
giovani compagni, per alcune 
settimane abbiamo tenuto 
lezioni di Italiano, Matematica, 
Decupage e Artigianato. 
Ibambini rom imparano subito, 


ti aspettano con ansia quando 
sanno che vuoi insegnar loro 
qualcosa e hai scelto di farlo nel 
loro mondo, quello dei gitani, 
all'aperto, lontano da aule 
anguste e chiuse, dove tante 
scuole italiane, purtroppo, 
ritengono ancora di poter 
“formare i cittadini”, limitandosi 
però ad allevare polli-bambini. 
Aule strapiene, insegnanti 
mummificati, progettifici, 
scarse attività di recupero, 
otto ore in classe, razzismo, 
quantificazione del sapere... per 
fortuna non tutte le scuole sono 
così, ma ce ne sono tante. In 
queste scuole non troveranno 
mai spazio né irom né tanti altri 
ragazzi che non provengono 
dalle famiglie pubblicizzate 
negli spot televisivi di una 
nota marca di biscotti. Noi 
non vogliamo distruggere 
l'istituzione scolastica. Anzi, 
facciamo di tutto affinché i 
ragazzi di tutte le etnie e culture 
la frequentino. A Cosenza ci 
sono pure scuole che si sono 
poste l'obiettivo di concedere 
cittadinanza inaulaairom.Main 
generale nell'ultimo decennio 
si è imposto il modello scuola- 


аў 


azienda, a volte degenerante 
in assurde mini-istituzioni totali 
che noi sogniamo di destituire, 
esautorare. 

Vogliamo dare il nostro piccolo 
contributo. Sappiamo che 
i bambini del villaggio rom 
rischiano di diventare, tra 
qualche anno, i soldatini della 
‘ndrangheta del domani. Quelli 
che riscuoteranno tangenti, 
venderannodroghe,ruberanno 
macchine per chiedere il 
riscatto e, in caso di necessità, 
saranno “battezzati” per 
andare a compiere missioni di 
morte. Ciò è accaduto in questa 
terra negli ultimi vent'anni. Le 
comunità nomadi, da sempre, 
sono state spinte a privarsi 
delle loro radici culturali. Corpi, 
consensi e saperi comprati e 


svenduti. Al di fuori della carità 
e della compassione che a 
volte finiscono solo per allevare 
disperazione e sotterrare 
l'umanadignità, in pochi hanno 
fatto veramente qualcosa di 
costruttivo con gli zingari. 

Per noialtri, montare il nostro 
gazebo nel villaggio per due o 
tre volte a settimana, significa 
imparare, divertirci, praticare 
una didattica diversa, esercitare 
un'Altra cittadinanza, ribellarci 
all'ondata di paura e moral 
panic. Mentre i malgoverni 
delle città studiano le 
prossime mosse per divorare 
i fondi europei disponibili 
in materia di contrasto alla 
discriminazione dei rom е sinti, 
la mancata soluzione della 
questione gitana spinge intere 


popolazioni che con essi vivono 
a contatto, a identificare il male 
con gli zingari, trascurando 
il problema di quanta 
aggressività e disperazione si 
annidino nelle nostre famiglie, 
nei nostri condomini, negli uffici 
pubblici, sui luoghi di lavoro, 
nelle caserme, nei tribunali e 
nelle italiche strade. 

Durante abbiamo fermato 
l'attività didattica. Siamo 
andati a trovare i bimbi rom 
solo per giocare a pallone con 
loro. Perché ogni scuola ha i 
suoi tempi di pausa. Dall'inizio 
dell'autunno, grazie anche ad 
altre associazioni cittadine, 
con il consenso degli adulti 
rom, abbiamo ricominciato a 
condividere questa esperienza. 
Giovannone ha costruito nel 
campo sul fiume, insieme ai 
bimbi rom, una baracca che è 
la sede della Scuola del Vento. 
Continuiamo a frequentare 
la baraccopoli, nella speranza 
di rivedere una verde scia 
luminosa solcare il cielo al 
tramonto, com'è accaduto in 
una sera di giugno, sul villaggio 
in riva al Crati. Non un miracolo. 
Forse un meteorite. Di certo era 
una scia volante persistente e 
colorata, che si muoveva rapida 
seguendo il fiume. E i nostri 
sogni pure. 

Claudio Dionesalvi 
Associazione Coessenza 


TESSERA DEL TIFOSO 


VERSO ULTERIORI PROFILI 
DI INCOSTITUZIONALITA 


Il diffuso allarmismo sociale 
relativo alle violenze commesse 
in occasione di eventi sportivi 
ha avuto la funzione pratica di 
detonatore per quelle tenden- 
ze di riforma, e rimodulazione 
aspra, degli strumenti legislati- 
vi volti al contenimento del tifo 
organizzato. 

Questa ipotesi di politica legi- 
slativa ha radici antiche, e risa- 
le al 1989, quando, pochi mesi 
dopo il nuovo codice del rito 
penale, cheteoricamente dove- 
va servire ad adeguare il pro- 
cesso penale italiano agli stan- 
dard garantistici ed accusatori 
propri degli altri ordinamenti e 
di specifiche convenzioni inter- 
nazionali, veniva invece conce- 
pita una legge che affrontava 
in modo non lieve il fenomeno 
della violenza sportiva, deli- 
neando sempre più concre- 
tamente la possibilità di usare 
norme ad hoc, anche in deroga 
ai principi generali dettati dalla 
Costituzione. La creazione di 
una classe normativa dedicata 
alle manifestazioni sportive, e 
agli eventuali illeciti commessi 
da supporters organizzati, si è 
definitivamente consolidata 
nel 2005, con un'accoppiata, 
sempre più scontata nella legi- 
slazione delle nuove emergen- 
ze, D.L-legge ordinaria: in que- 


sto caso, l'applicazione della 
normativa italiana sembrava 
essere pronta ad estendersi 
anche alle competizioni spor- 
tive disputate all'Estero. Il che, 
se non altro per opportunità 
strategica, si dimostrava stra- 
tegia poco apprezzata, sia per 
l'obbligo perlomeno program- 
matico di leale cooperazione 
che dovrebbe informare i rap- 
porti tra Stati, sia per il concreto 
rischio di conflitto di giurisdi- 
zione. 

Le modifiche che risalgono 
al D.L. n. 8/2007 (cd “Amato- 
Melandri"), lungi dall'interveni- 
re sulle dinamiche inflative che 
stanno contraddistinguendo 
la giustizia relativa a presunti 
fatti di violenza avvenuti negli 
stadi o in occasione di eventi 
sportivi, prevedono una lunga 
serie di inasprimenti a limita- 
zioni già esistenti, e sostanzial- 
mente ripropongono la strate- 
gia dilatoria già sperimentata: 
introduzione di norme ad hoc, 
che sono idonee a determinare 
procedimenti sin qui extra ordi- 
nem, modifiche più o meno 
incisive ad articoli del Codice 
sostanziale. 

Il dibattito giurisprudenziale 
e dottrinario degli ultimi anni 
ha riguardato soprattutto la 
misura del DASPO (Divieto di 


Accedere alle manifestazioni 
SPortive), ciò specialmente per- 
ché essa si è dimostrata minare 
la nozione codicistica e costitu- 
zionale di flagranza del reato 
-introducendo ipotesi di fla- 
granza differita sino a 48 ore- e, 
non secondariamente, perché 
lo strumento “DASPO” è stato 
individuato in modo almeno 
parzialmente inesatto dalla 
stessa giurisprudenza costi- 
tuzionale, che gli ha attribuito 
natura preventiva, ma che non 
ha affrontato in modo soddi- 
sfacente il necessario rispetto 
del principio ex art. 16 Cost. 

Né è sin qui emersa una netta 
strategia di coordinamento 
idonea a limitare i potenziali 
conflitti tra questo peculia- 
re divieto e altre disposizioni 
costituzionali, come quelle 
desumibili in base al successivo 
art. 19,0 ad altre “sezioni” anco- 
ra del testo costituzionale. 
Chiariti gli antecedenti stori- 
ci, non stupisce il tentativo di 
adottare per via amministrati- 
va l'ulteriore “strozzatura” agli 
accessi della “tessera del tifo- 
so”. 
La terminologia adoperata 
nelle fonti ministeriali rimanda 
al tifoso ritualmente tesserato 
-recte, ad oggi: tesserando- 
come supporter “fidelizzato”. 


Per la sociologia dei movimen- 
ti collettivi e per l'antropologia 
culturale potrebbe trattarsi di 
una conferma, retroattiva, di 
intuizioni sviluppate da gran 
tempo. Sulla componente 
metropolitana del tifo sportivo, 
tralasciati gli istant books che 
hanno spesso accompagna- 
to singoli episodi luttuosi, ma 
che non forniscono ragguagli 
sostanziali fruibili anche dal giu- 
rista, è ormai accertata l'ansia di 
controllo e commercializzazio- 
ne del fenomeno. Anzi, le tesi 
più significative sostengono la 
biunivocità della direzione. 

Va inoltre precisato che par- 
lare di “fonti ministeriali” 
significa avvalorare il deficit 
di performatività del decreto 
ministeriale sul punto, e perciò 
doversi richiamare alla diretti- 
va, anch'essa a rischio di valuta- 
zione extra ordinem, in quanto 


non solo specificativa del già 
stabilito in atto ministeriale (e 
lo strumento non sembra con- 
gruo), ma persino, sì dettaglia- 
ta, introduttiva dell'aliquid novi 
che non dovrebbe contraddi- 
stinguere la fonte esplicativa. 
Risulterà dall'analisi dei punti 
qualificanti: 


1.il primo punto della richiama- 
ta direttiva sembra subordinare 
la richiesta della tessera ad una 
scelta in capo all'acquirente del 
singolo tagliando o dell'intero 
abbonamento. Posto che, però, 
non vi è discrimine alcuno tra 
le due opzioni, è da chiedersi 
come mai nelle precedenti sta- 
gioni sportive si rivelò invalsa 
la pratica di garantire l'accesso 
per determinate manifestazio- 
ni ai soli titolari dell'abbona- 
mento annuale e non anche 
ad acquirenti occasionali, la cui 


eventuale pericolosità sociale 
-sempre che possa essere que- 
sta la ratio giustificativa della 
previsione- dovrebbe a mag- 
gior ragione non essere corre- 
lata alla specificità dell'evento 
calcistico in atto; 

2. al secondo punto si introdu- 
ce un profilo apparentemente 
premiale nel possesso della 
tessera, ovverosia l’accesso alle 
tribune attraverso ingressi pre- 
ferenziali. Ma delle due l'una: о 
la norma intende restare prov- 
visoria e residuale, elitaria, per 
cui pochi titolari si troveran- 
no certamente avvantaggiati 
rispetto alle normali code d'in- 
gresso, o se ilfenomeno resterà 
settario ed eventuale non può 
certo essere la più rapida con- 
fluenza allo stadio il grimaldello 
attraverso cui promuoverne la 
diffusione; 


3. la “tessera” ha valenza iden- 
tificativa solo rispetto alla 
manifestazione sportiva, salvo 
“[...] contingenti valutazioni 
degli Ufficiali ed Agenti di P.S. 
[...]”; 

4. nella prima parte del punto 
quarto sembra essere intro- 
dotto un principio di reci- 
procită tra societă sportive 
{garantire l'ingresso ai rispetti- 
vi titolari delle tessere durante 
un incontro), e subito dopo 
però si enuncia espressamen- 
te il principio di prevalenza dei 
propri “fidelizzati”; 

5. nei riguardi dei non tessera- 
ti, le società calcistiche, quasi 
venissero investite di auto- 
noma potestà regolamen- 
tare, possono aumentare gli 
stewards, o (pare) addirittura 
prevedere orari d'accesso dif- 
ferenziati o comunque antici- 
pati; 

6. dal primo gennaio del 2010, 
probabilmente ancora una 


volta in conflitto col princi- 
pio tutelato ex art. 16 Cost. i 
biglietti d'accesso al “settore 
ospiti” potranno essere desti- 
nati soltanto a possessori della 
tessera del tifoso. Si noti che, 
magari per refuso, non si spe- 
cifica se gli “ospiti” tesserati 
debbano esserlo necessaria- 
mente per conto della società 
sportiva che gioca in trasferta 
oppure no; 

7. dalla stessa data, potrà 
abbonarsi soltanto chi è già 
in possesso della tessera pre- 
detta (l'automatismo è appa- 
rente, perché l'indicazione 
dovrà allora riferirsi all'anno 
2010/2011, essendo concluse 
le campagne abbonamenti 
generali destinate all'annata 
in corso). 


A corredo di quest'analisi 
testuale può allora argomen- 
tarsi che, se il difetto di com- 
prensibilità giuridica è pure 


quando 


a monte, dietro la disciplina 
generale e contemporane- 
amente speciale relativa al 
fenomeno del tifo sportivo, 
proprio quegli atti destinati 
a fornire i dovuti chiarimenti 
operativi sembrano ripropor- 
re, o accrescere, incertezze, 
lacune e finanche perplessità 
d'ordine costituzionale susci- 
tate dalle fonti primarie. Il che 
potrebbe non giovare in alcun 
modo al contenimento degli 
episodi di violenza. 

Domenico Bilotti 


SEMBRA IMPOSSIBILE 


E' così che inizia1 dei cori che 
ultimamente cantiamo duran- 
te le partite del COSENZA, 
SEMBRA IMPOSSIBILE che 
oggi mi trovo con 1 penna ed 
1 foglio a scrivere questo arti- 
colo (se così si puo' definire), 
sul giornale che mi ha sempre 
appassionato fin da quando 
ero piccolo, sul giornale che 
da la voce a tutti senza alcu- 
na distinzione accogliendo 
denunce quotidiane e botta e 
risposta che durano da anni. 
SEMBRA IMPOSSIBILE, che 
sono passati solo pochi mesi 
da quando alcuni paesi della 
PROVINCIA, hanno deciso 
di stare uniti, pur conser- 
vando la loro storia e la loro 
identità nella CURVA SUD 
del COSENZA, e decidere di 
incontrarsi e partire insieme 
a modo nostro sotto fiumi di 
vino, metri di cartine, chili di 
carne e salumi,piante i gherva 
e discutere senza prenderci sul 
serio di argomenti che quoti- 
dianamente investono noi e la 
nostra CURVA! 

SEMBRA IMPOSSIBILE che un 
bel giorno 1 pregiudicato nor- 
dista e leghista che si chiama 
MARONI,(e tutti sappiamo che 
nel nord la parola MARONI è 
sinonimo di COGLIONI) deci- 
de di attuare 1 TESSERA con la 
qualeincostituzionalmente(mi 
para ca si dicia accussì) si 
toglie la LIBERTA’ a migliaia di 
ULTRAS di seguire la squadra 
del cuore! 


SEMBRA IMPOSSIBILE, ka 
ogni vota ca decidimu i ni 
vidi kki guagliuni di gruppi da 
PROVINCIA ni vivimu sempri 
10 litri i vinu nta’ na’ sirata! 
SEMBRA IMPOSSIBILE che un 
ragazzo muoia massacrato di 
botte ppi 20 grammi i FUMU 
e nessuno paga, ma stamuni 
tranquilli ka GISU CRISTU cià fa 
cianci a chiri luardi! 

SEMBRA IMPOSSIBILE che 1 
ragazzo che tutti chiamavano 
GABBO venga ucciso da nu 
minchiuni in divisa che tra lal- 
tro non viene nemmeno con- 
dannato come si deve e ppu a 
chiamanu giustizia... 
SEMBRA IMPOSSIBILE che 
in mezzo a tutti a tutti i volti 
che incontro ogni domenica 
allo stadio manca quello di 
ETTARUZZU! 


SEMBRA IMPOSSIBILE che in 
ogni stadio che andiamo simu 
sempri nua chiri ka cantanu 
cchiu’ i tutti, mentre i tifosi 
avversari ci guardano attoni- 
ti e si limitano solo a qualche 
sceneggiata come quella di 
CAVA! 

SEMBRA IMPOSSIBILE che 
da quando abbiamo deci- 
so di essere PROVINCIA 
SCONVOLTA ci siamo visti, 
confrontati, mbriacati e 
sballati con 27 paesi della 
PROVINCIA e 10 gruppi della 
nostra CURVA! 

SEMBRA IMPOSSIBILE che ppi 
nu grammu i fumu durante la 
trasferta di Noicattaro 4 gua- 
gliuni i Roggiano simu stati 
purtati in caserma e spugliati 
nculu nudu di sbirri e costretti 
ad essere chiamati ppi piscià 
aru SERT ppi rinnovà ogni vota 
a patente! 

... SEMBRA IMPOSSIBILE CHE 
SEGUO ANCORA TE... MA 
QUESTA E' 1 MALATTIA CHE 


NON VA PIU'VIA! 

INTIFADA ROGGIANO RESISTE 
ULTRAS NELLA VITA ОМИТА' 
NEL QUOTIDIANO 

O NI SCURDAMU IN 
GINOCCHIO MAI 


Così il Cielo sarà più splendente 
grazie al tuo sorriso. 

Hai attraversato questo mondo 
veloce come il soffio del vento, 
eppure chi ti ha incontrato 
non dimenticherà mai 
la tua amicizia sincera, 
la tua disponibità, 
la tua bontà. 


SEI STATO E SARAI SEMPRE 
IL NOSTRO ANGELO!! 
12.11.2004 -12.11.2009 
“VIVI NEL CUORE DI CHI NON TI HAI MAI DIMENTICATO” 
CIAO AMICO MIO!! TI VOGLIO BENE 


Ciccio Brù 


FANTASTICA BUGIA 


La mia terra è arida e fertile. 
Ingannevole e stupidamente sincera. 

E' pettegola e sa mantenere tanti segreti. 
E' piena di bellezze e di case cadute. 

Ti dice “ti amo” e ti accoltella dietro l'angolo. 
Ti prega di tornare e non vede l'ora che te ne vai. 
La mia terra è una 

“puttana fragile in cerca di occasioni”. 
Parla di te, ma non contro di te. 

Ti aspetta, a lungo. 

Ti saluta, con una lacrima. 

Oro e argento. 

Paradisi artificiali 

e infamate naturali. 

Fantastiche bugie. 

La mia terra è tutto quello 

che ti manca 

quando non trovi un appiglio. 

E'la tua squadra del cuore. 

E'il tuo cuore disilluso. 

INVIDIA RABBIA PAURA 

AMORE CALMA e CORAGGIO. 


Marina Piersante 2009 
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...2 tanti altri senza nome 


